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DELL' ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 

/ 

ha seguente CìTcohre venne inrnata personalmente ad 
un buon numero di sodi. Le domande che in essa si fanno 
sono però per tutti, in questo come in ogni altro caso. Si­
mili rapporti sono tanta piti utili per la conoscenza delle 
condizioni agricole della Promncia e per gli studii ' su di 
essa, quanto più numerosi e più particolareggiati. 

Sono pregali tiUii i Socii, ed Ella, o Signore, in particolare, 
quanto sa e può, per il Circondario che meglio conosce, a rispondere 
sopra ì seguenti punti all' Associazione Agraria : 

A iniiO' n&veMiht^e^ od ài più istriìi entro la 
p r i m a q^sliBdieina^ da «Heeimkref 

•i 
) • 

Dare un ragguaglio sui diversi raccolti dell'annata 1858; quan­
tità t̂  qualità di ciascuno di essi nel Circondario che il Socio indi-
ciierà. Aggiungere l'andamento delle seminagioni dei frumento; io 
slato dei foraggi e dei bovini; le condizioni in cui si trovano gli 
o])erai per l'invernala. 

A l u t t o (lieeHsal$re< 
I 

Descrìvere lo s(ato (Mìe v\ti\ì'ikH'\vii delle quantità d%']ì spitinti, 
sul modo di sostituzione- che si vuol fare nel Circondario, indicare, 
se gì* impianti s?i fanno con miglior ordine di prima, con più giusti 
spazii. Proporre i modi che si credono i migliori di rinnovamento delie 
piantagioni, avuto riguardo éi nuovi bisogni e ad un buono avvicen­
damento agrario di cereali e foni^^i. DO \ 

-' 

A taitto g e s m a j o ali piai taK'dl^ e pr i sca poteedo* 

Preme molto all' Associazione Agraria di fare oggetto de' suoi 
sludii i contratti di affutanza ed i modi più opportuni di condona 
delle terre, viste le attuah condizioni economiche' del paese, e con-
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sìderato il vanlaggto dà procacciarsi ai proprielarii ed ai lavoratori, 
0 la maggiore produzione da potersi conseguire, Perciò prega di 
risposta alle .seguenti domande: 

1. Quale è il modo di condotta delle terre nel Circondario noto al-
l'interrogato (sì indichi il paese,o la regione di cui s'intende parlare)? 

Si usano le afiittanze a lungo, od a breve termine, e quale or-
dinariamente? Si suol pagare in generi, in denaro, o come'!' Quali 
sono I jiatti consueti? Si usa la mezzadria, od il contraUó parziario? 
A quali condizioni? Si usano contratti misti ? E quali? Si fa lavorare 

I r 

dai così detti bovari, o dai braccianti giornalieri? Ed a quali patti? 
2. Quali sono gli edelti economico-agricoli e sociah prodotti dal 

modo di condotta delle terre in uso nel Circondario uoto ali'inter­
rogato ? 

• \ 

3. Quale sarebbe, per il Circondario noto all'interrogato, il modo 
migliore di condotta delle terre, considerate le attuali condizioni" 

agricolo-cconomiche, considerato il vantaggio permanente dei proprie-
tarii e dèi lavoratori, coixsiderata la migliore possibile produzione da 
conseguirsi per il benessere de! paese hìievo? 

A. In quale proporzione si trovano i coloni, {visins) coi pigioiial* 
[solarts); e quale è 1' estensione ordinaria delle colonie? ' 

5. Proponga l'interrogalo (jualunque sua idea riguardo a questo 
tema importante, il quale deve anche essere studiato da wn'apposita 
Commissione e disciisso nella Radunanza di primavera a Gemono. Chi 
-credesse di poter offrire una affittanza-modello, che salvi grinleressi 
dei contraenti ed eviti litigi fra padroni e contadini, che devono ri-
sguardàrsi quali socii d'industria, lo faccia. 

? 

Per servirsene nei diversi suoi studii in corso, vorrebbe l'Asso-
ri 

dazione kgrmny durante V inverno e quanto più presto è possibile, 
avere notizie anche sopra i seguenti oggetti: 

i. Se nel Gircondaria noto all'interrogato vi sono depositi di tovha? 
Ubicazione dì èssi. Quanto siano estesi? Oiìa<̂ >lo profondi? Qualità 

della torba. La si usa per combustibile? 0 per ammendamento agra-
rio? Quale uso se ne potrebbe fare? 

2. Se nel Circondario noto air interrogato si suole fare degli am-
mendamènìi, ossia mescohre delle terre di natura diversa per mi­
gliorarle? Dove? Quali? Quanti? Con quanto profitto? Dove se ne 
potrebbero fare ? , 

5. %ìali sono gli avvicendamenti agrari! in uso nel Circondario? 
Quali si proporrebbero migliori? Per quanto ci entra in essi il tirato 

r 

ariificiiìle? Quanto maggiore estrusione si poirebbe dare a questo 
con vantaggio dell'agricoKura? Quale è il prezzo d'aifitlo ordinario 

f L 

del prato naturale nel Circondario? 
4. Ci sono nel Circondario buoni tori da razza? Chi H possiede? 

Se c'è qualcosa di siffatto si prega a descrivere. Cosi sì prega ad 
iìidicare, se c'è abuso; ed a dare suggerimenti perii miglioramento 
della razza. 

^ 

5. Si vorrebbe conoscere a ehe peso equivalga, od a quale deter­
minala cubatura, quello iJie nei'Circondario si chiama carro dì le-
tanie\ carro di fieno, ed ogni aWvtit misura ind(ilerminalà. ^Beì [irlmo 
s' indichi la qualità ed .il prezzo ordinario. . , 

G. Si vorrebbe saliere, se nel Circondario si fanno straordinarie 
• 

bonillcazìoni di terreni,, e dove e quali; se si fanno impìantagiòni di 
alberi da frutto, e dove e da chi; od impiantagioni sulle sponde dei 
torrenti? Se vi sono coltivatori (proprielarii e contadini) per qualsiasi 
modo di coltivazione e diligenza distinti, e chi sono? 

7. Sì vorrebbe sapere in qnal grado e come visiono nel Circovi-
dario aliusi di furti campestri e di che cosa; di vago pascolo dei 
viilici e dei pecorai ili moulttgivì, dì mendicanti girovaghi, di zu)guui 
e d' altra simil gente. 

8. Si pregano gli onorevoli Socii a dedicare qualche ora della sta­
gione invernale per altri studii e c-onsigU ed articoli sulT uno, o 
suir altro degli oggetti, che la nòstra Associazione Agraria deve 
proporsi, ed a couìumcare le loro osservazioni ed i loro lavori ; es­
sendo di supremo vantaggio lo scambio delle idee fra i socii, su 
tutto ciò che risguarda T industria agricola nel Paese. 
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Avendo il co. Antigono Pran 
* ^ ^ ' , - • ' 

/denle per nn altro quinquennio, nella Radunanza 
dì Cividale, espresso il desiderio d' essere esonerato da 
questo incàrico, gli subentra, dietro il risultato della vota­
zione, il sig. Giacomo Colletta, già meinbro le i Coni itilo, 
ed a questi neir indicata sua qualità viene a subentrare il 
nob. dott. Nicolò Pabris. 

r 

Nella terza seduta della Radunanza generale teniìta a 
Cividale la Giunta di 
riipporto : 

SorvegUanxa lesse il seguente suo 

Air Onorevole Presidenza della Socuià Agl'aria Friulana. 

Il conto d' Amoìinistr̂ azione doli* Associazione Agraria 
Friulana pel periodo di otto mesi (da primo Maggio al 31 Di­
cembre 1857} esibito alTesonie dei sottoscritti, lascierebbe 
alcun che a desiderare in. puntp di regolarità di forma; cioc­
che per altro non $i ravvisa inlìuenie sulla vibrila essenziale 
del Conto étesso, che 1'ammettiamo integro, salvo un errore 
di fatto che avviseremo. 

I! 

Esso conto presenta gì' estremi seguenti : 

PARTE ATTIVA 

50, 
( al !. 

Restanze del periodo precedente, depurate da L. MÌA. 
(eliminate,) importo di contributi arretrali resi inesigibili 
I) L. 11647. 85 

7029. 00 Contribuzioni dei Socj (ali. IV ed XI) . 
Tasse di esposizioni (ali. VI) . . . . 
Elargizioni di Privati" (ali. VII) . . . 
Restituzione di Capilali (ali. IX) . , . 
Prodotti deli' orto (ali, X) . . . . 

» 

» 

» 

» 

» 

119. 80 
572. 00 

1000. 00 
598. 86 

Prodotti straord. ([). semente bachi alL XII) » 4510. 17 

Capitale residuo investito a mutuo (ali. IX) » 4 
L. 25677. 68 

. 30 

di cui: Esalte . 
da esigersi 

Totalità 
L. 20787. 68 
» 9024. 30 

L. 29811. 98 

L. 29811. 98 

PARTE PASSIVA 

OnoraFj e spese d'Ufficio (ali. Il e III) L. 5932. 15 
Fitti di Case e fondi, e coltivazione di questi 

(ali. V e yi) . . . . . . . . . . » 2304. 42 
Premj d' incoraggiainerilo e spese d' espo­

sizione (ali. VI» e IX) . . . . . \ . -> 6438. 62 
Gorrespéllivi all'Esattore (ali. X) . . -» 971. 14 
Spese diverse ordinarie e slraord. (ali. XII) » 2036. 85 
Nuove Costruzioni e riparazioni di fabbricati 

(ali. XI) . . . . . . . . . . . . » 3477. 03 
^ •̂HHÉta^^^^^^K ^^BB^^HÉ^^^^^F ^^B^^HB^^^^^P 4V^klta^^^^l^^^t ^ ^ ^ ^ ^ H V H I ^ ^ P 4V4^F^V^^^V^Pft 

Totalità . . . L. 2UGO. 21 
di cui: pagate . . L. 47461. 18 

da pagarsi . » 3699. 03 
L 

L. 21160. 21 

Risultanza attiva in generale , . . L. 8651. 77 
consistente in 

€tipitf*Ie ìnveslfto a mutuo L. 4134. 
Credili p.contrib. insol, d^iSooj » 
Diir.lraresatlodiL. 20787. 68 

30 
4890. 00 

ed il pagato di 
- • 

h 

Avanzo di Cassa 

«17461.18 

L. 3326. 50 

Meno debili da pagarsi 
L. 12350. 80 
« 3699. 05 

L. 8651. 77 

SI 

St)pra i quali estremi ci .emerge da osserv.ire; 
N. 1. Spiacevole la perdita dei contributi sociali resi ine-

igibili per L. 1714. 50 sopra 72 soi'j (ali. I); conforlanle 
però l'aggregazione di 78 nuovi socj aqquislati alle adunarne 
di Pordenone e Tohnezz-o (alL XI), il cbe fa sperare il prò-
speran)ento delP Associazione, Jion ailoso il njai esempio di 
taluni fra que' primi 72. 

N. 2. Increscevole T amiiìonlare dei crediti di cotilribuli 
verso soc] in L, 4890 (ali. I e IV), per cui sarebbe desi­
derabile cbe la Presidenza ne fortuasse tema di nuovo di-
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scussioni sul punlo, se convenisse afiidarue T esazione agli 
Esattori Couìtmali (s'inleude bene a sentplice SPOSSO), li quali 
agevolmente potrebbero prestarvisi aucbe uì'̂ diante i loro 
commessi che vanno per le Comuni» e verso correspellivo 
anclie minore dell" accordato all' Esattore narlicoìaro con 
vantaggio dell' azienda sociale, e probabilmente senza lagno 
dell'Esattore alluale, del quale al. certo la màssima parte d i 
correspettivo dee supporsi assorbito dalle spese di viaggi ed 
inerenti. 

N. 3. L'importo prodotti dell' orto in Udine ha il corredo 
di noie che si risolvono in semplici asserti. D'altronde nella 
parte passiva presentasi particolarmente osservabile T ingente 
dispendio riferibile alla condotta dell' orto medesimo. 

Compouesi questo dei seguenti oggeili ; 
d\ Salario ad un giardiniere L. 100 mensili per otto mesi 

(ali. Il): fitto per alloggio al medesimo per un anno L. 120 
(ali. V); elargizione per suo animobiffliaraenlo L. 100 (ali. vj ; eiargr/jone per suo animomgnaraento Li. luu 
(ali. ])) L. 1020. 00 

h) Fitto dell' orlo per sei mesi (ali. V) . » 222. 00 

e) Spese cosi dette migliorie dell'orto (ali. Vi) 
importate da; 

Mercedi a lavoratori braccenti L. 617. 39 

L. 1242. 00 

Acquisti e condotte coucimi , 
Effetti mobili per l' abitazione, 

ed attrezzi per l'orto, ed articoli 
diversi con mercedi sd artisti 

Lavori a fabbriche per conserva 
di fiori . . . . . . . . . 

» 373. 32 

» 242. 79 

» 

Scattole di latta . . . . . » 
471. 00 

6. 00 
•a 

1 

ri) Ristauro in due case, e costruzione d' una 
serra (riportate in riassunto ali. XU sotto il ti­
tolo: nuove costruzi(mi, e riparazioni fabbriche) 
(da pagarsi alT Appaltatore) 

1740. 50 

» 5477. 03 

Quindi un'importo aggregato di . L. 9. 55 
giacche 1' ultima suddetta partita che al 31 Dicembre 1857 
rimaneva da pagarsi supponesi ora pagata, come pure in 
giornata sarà pagato l'altro somî stra fitto dell'orto (L. 222) 
e quanto di più nell'incousulto sistema. 

Chiaro .dunque manifestasi, che tale dispendio eccede 
ogni proporzione e ogni ragi(iue, non solo rispello ai mezzi 
economici tenui della società, che abbisogna della più cauta 
e ben ponderata economia, ma ben' anche a qualunque snp* 
punibile vantaggio che potesse dirsene derivato o derivabile 
alla Provincia, se anzi tale partita essa è perfino estranea 
allo scopo deir Associazione proclamato nel § F . degli sta­
tuti. Inoltre avrebbesi operato e versato sopra proprietà a!* 
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tniìi né còhslhvilagH aiti in esame, ŝ pet» guatilo abbia 
la Presidenza próvvedato per un risarcimento fiI caso del 
rilascio di tali proprietà* rilasr îo desiderabile il più soll*^cito, 
ravvisaudovisi cancrena alla Gassa sociale. 

N. 4, Al lilolo spese di Cancelleria (ali. Ali) va nulla la 
specifica generale del Tipografo Murerò, che comprende (in 
(iiUgno e Selleuibre 1857] souiminislrazioni ed opere relativo 
alla fabbricazione semente per f imporlo di L. 56. iO som-
mìhlsiraziiyni ed opere che figurano idenliche, e per L. 58. 50 
in noia speciale unita al resoconto parlicolare dell' azienda 
fabhrìca/ione semento; onde 1'accrediiazione HstlMa <lu(d!cat;n 

N. 5. Nel novero spese per preny «!'incoraggiamenlo 
(alL Vili) avendosi le importale dalle medaglie, sarebbe de­
siderabile ched^ tVonle al numero delle coniale in argento 
e rame iigurasse T elenco degf individui ai quali furono di­
spensate. 

Nnir altro avendosi xh osservare in parlicolare, gene-
lalmenle soggiungiamo : 

Ohe jìralicale le più imporlanli emende indicate, il bene 
su tutto il resto ne consegne naluralmenle, 

ÌJIÌ severiià di censura che abbiamo esercilaia in senso 
del mandato eonferiloci dallo slatulo, ci v^ume consigliala 
dair amor sommo che noi portiamo alla nostra istitu/ione 
soriale, dalia stima e venerazione die professiamo all'Ono­
revole Presidenza, ed all' egregio uomo &he Ella ebbe ia 
sagacilà di eleggersi a suo Segretario. 

(Convinti noi del bene che ne deriverà alla nostra Pro­
vincia da questa benelica istituzione, le desideriamo, e, per 
(pianto sta ii» noi, inlendiamo a proctu'arle ima vita di pro-
f>ressivo incren,Jenlo e miglioramenlo; che ov' essa riumnesse 
stazionaria, e |>eggio ancora, dasse segni di decadenza, presto 
ne verrebbe anche inevitabile la sua totale rovina. E questa 
polrebbe taluiio ravvisarla non lontana, ove non si pensi se­
riamente al migiioramenlo delle condizioni economiche; al 
quale uopo tornerà certo, e principalmente opportuno e ne­
cessario di smellere la sconsigliala coltura ilelT orto, che 
assorbe e dilapida, come abbiamo v veduto nelT esame delle 
cilVe, ogni nostra risorsa, senza la minima uUlilà ; e ciò in 
opposizione agli scopi sociali ed al relativo j)rogramma espli­
cito nei nostri statuii. 

Non. ci si apponga perciò la rozzezza di escludere dal--̂  
l'istruzione e dalle pratiche agrarie f orticoltura, la pomona, 
la lìora; che anzi queste noi le proclamiaujo pregevolissimi 
ormuneiìti che perfezionano T industria,, ed ingentiliscono T a-
'iiimo dell' agricoltore. Ma noi diciamo, che prima bisogna 
fondare la fabbrica, indi procedere allo scheletro ; poi ven­
gono gf ornamenli ed ultimi gì' addobbi. Noi siamo ancora 
appena in sul fondare, e, dobbiamo pensare che senza una 
solida base r edifizio andrebbe presto in rovina, quantunque 
fosse ammantato di fiori e di frutta. 

Chiudianuì, colla speranza che gli uomini di buona vo­
lontà ci abbiano ialesi, e che vogliano validamente coope-

la nostra rare a rinvigorire e tener torma e prosperante 
benefica istituzione, che a vanto e decoro di questo estremo, 
ma pur importante, angolo d'Italia, viene già in sul nascere, 
lodata e proclamata dai nostri compàlriolti tiniliuìi e lontani, 
degno esempio imitabile. 

Udine li 25 Settembre 18583* 

La Giunla di sorveglianza 

, - . ' - ' . -

ràiipoHo della Giunta, osservò il presidente D.r Moretti, chB 
essa è di ffletodo e si fece sempre. ì̂ oi, siccome le osser­
vazioni della Giunta risguàrdanò priiicipalmente V orlo, e 

V. i 

le spese •ì esso cagionâ  il brettì fece al­
cune osservazioni circa alla atnminislrazione. Ei notò come 

• 

la massima di avere Torlo non e della Presidenza, alla 
quale Venne ordinalo di procacciarlo ad ogni modo; ed essa 
dovette fare. La Presidenza fece quello che poteva ; e se 
si può pretendere molto da lei, bisogna d'altra parte avere 
nn po'di pazienza, che appariscano gli etTetti di quello che 
ha fatto; e chi confronti l'orto com'è con quello che era, 

r 

e chi veda quello che c'è vein^mentc hi esso, non avrà mo-
livo di associarsi ai molti lagni che se no fecero. Una parte 
deirorto ia si ebbe dalla'Casa di Carità grataitamente, col-

• _ \ ~ 

r obbligo però di fornire degli erbaggi agli orfani e di far 
I r 

istruire da ortolani alclmi dei giovanetti ricoverati. Era quello 
che si desiderava, di portare cioè all'agìHcoltufa, in modo 
che possano fare gli ortolani ed i gastaldi di cui si manca, ' 
aldini di quei giovani che Sovrabbondano in ciltà. Diffatti, 
nelTorto si istruiscono già'tre ragazzi della Gjsa di Carità 
e due altri mandativi da possidenti privati, ed altiù ancora 
ve se ne potranno accettare, per formarvi il nucleo della 
scuola dei gastaldi. Questa parte di orto la si ebbe sfrut­
tata già da un attìttuale, che l'aveva lasciata in abbandono, 
soltanto in maggio. Si doveano fare grandi lavori di ridu-

I L 
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zione ed apprestargli una generosa concimazione solo per 
principiare. Da una parte si doveva fare una cìnta di difesa 

1 - ^ 

con palizzata, dall'altra con m uro janto per questa, cjuanto 
L 

per l'altra parte dell'orlo. Quest'ultima che si ebbe in af-
fitto a condizioni discretissime dal co. Francesco Antonini, 
era affittata già. Bisognava attendere che F affittanza, ces­
sasse; e ciò non fu in tempo per poterlo lavorare. Altre 
spese si rendevano necessarie nei locali annessi. Si vada a 
vedere quello che venne fatto. La Presidenza ha fatto quello 
che poteva, e quindi quanto doveva. La spesa fu rilevante 
sì, ma deve osscr\;arc che per cura della Presidenza TAs-
sociazione agraria ebbe un prodotto straordinario dalla se­
mente di bachi di quelli, i tinaU ad un patto prestabilito 
aveano soscritto per averla da lei. La verità è una. La 
preparazione della semente fu T opera, piuttosto che della 
Presidenza, d'un individuo della Presidenza, Non si volle 
già fare una speculazione, che tale non fu, agendo sopra 
hniiti certi e conosciuti per quelli che desiderarono la se­
mente ; ma poiché si poteva con ciò giovare all' Associazione, 
non e' era motivo di non farlo. Se si ebbero per la Società 
4200 hre, oltre due crediti esistenti, questo fu il risultato 
delle cure individuali del co. Vicardo dì Colloredo. Se sì 

, • 

.̂ 

apese, sempre a vantaggio dell'orto, imposto dall'Associa­
zione, da una parte, si ebbe compenso dall' altra. 

Il presidente co. Vicardo di Colloredo mostrò come ad 
un orto è necessario. Se si vuol 

FUANCESCO ViDom 
Gio. BATT. LOCATELLI 
E. DI BlAGGIO 

una Associazione agraria 
procacciare alla provincia'ed ai socii sementi e piante dì 
Vario genere, bisogna pure avere V orto. Si ricevono già 
sementi da varie parti, come dalla Societé d'Acch'matation di 
Parigi, dall'orto agrario di Padova, da privati. Si potranno 
in appresso fare dei c'ambi, e ciò tornerà a vantaggio dei 
socii. L' orto poi occorre per Y istruzione, tanto degli al-

Il rapporto della Giunta diede luogo ad una discus- lievi che si hanno, come di queUi che sì avranno. Né la 

- ^ 

sione, della quale compendiamo le cose principali. 
Avendo il socio D.r Pecile domandato la stampa del 

serra ò un oggetto di lusso, come sì dice. Per la conser­
vazione e per la propagazione delle piante la ci vuole. D'or-
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tolani^ giard4nieri e gastaldi, che si confondono spesso in 
una sola persona^ si ha bisogno. Bisogna adunque posse­
dere a nclie i mezzi di farh. 

Il membro della Giunta dolt. Locatelli osservò di non 

al buon.andamento della Società e dalla prontezza a soci-
• I h , 3 •• . •• , 

disfare 1 loro obblighi ne deve venire il prosperamento 
L 

deir Associazione, dopo le prime prove, che sarebbero stale 
anche per più esperti difQcili, la discussione venne chiusa 

avere escluso la serra, ma bensì notato soltanto quali sono su tal punto, 
le spese^ che devono avere la precedenza sulle altre, cioè 

'¥-

quelle che servono airngricoltura prima di quelle che al 
giardinaggio. Il sdcio cons. Torossî  direttore della Casa di 
Carità, osservò che il rapporto nOn ebbe in vista il capi­
tale esistente, cioè quello che si trova presentemente nel-
Torlo : al che il dott. Morelli soggiunse, che le spese mag-
giorl sono fatto, e che non sono più da farsi, I membri 

^ ' I 

delia Giunta Vidoni e Locatelli notavano che il capitale con­
sisteva nelle piante che vi sono, e che il resto/ cioè le 
spese di riduzione, erano fatte sul fondo altrui. 

11 presidente dolt. Moretti notava, che non c'era or­
mai quislione sulla convenienza o no di aversi procacciato 
un orto; ma se esistendo si avesse o no da abbandonarlo, 
e questo egli spera di no. Il socio co. Pera notò, che Torto 
occorre per gli allievi, per Tistruzione/Il dott.Pecile espresse 
di nuovo Tidea già manifestala a Latisana, e già prima messa 
innanzi dalla Presidenza, ma non ancora eseguita, di fare 
alT orto un luogo di deposito e di recapito e di commis­
sione por sementi, piante e strumenti agrari!, ed il presi­
dente dolt. Moretti mostrò, che questa era appunto Tidea 
della Presidenza e che se n'' occuperebbe, e eh' egli pure 

F 

crede possa essere di utilità. Il dott. Pecile parlò anche 
egli per la conservazione. 

Il doti. Moretti mostrava quanto diffìcile sia la dire­
zione delT orlo alla Presidenza, composta dì persone che 

+ 

hanno occupazioni; disse come essa avea pregata il socio, 
membro del Comitato sig. Tamì di assumersene la serve-
glìanza, dopo la Radunanza di Latisana. 11 socio Tami dis­
se, che per la stagione avanzata si avea lasciato le cose 
come erano; che sulle piante da frutto si aveano fatti gTin-
nesti ; che per la primavera prossima era d' avviso si do­
vessero estendere quanto era possibile i vivai di viti e di 
fruiti. S'impegnavano anche i Socii ad inviare alla Società 
dei b,uo]ìì magliuoli di uve distinte colla indicazione delle 
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specie. Sarebbe desiderabile, che i Socii visitassero V orto 
e dessero anch'essi il loro parere sul da farsi. Quindi egU 
ed il segretario Valussi riferirono sopra sementi avute, so-
pra cambii, su d' una raccolta di cereali, di foraggi, in parte 
ìiùziata, in parte da farsi, anche per servire alT istruzione. 
Dopo alcune altre parole passate fra diversi socii circa.alla 
sorveglianza ed alle spese, il socio Dott. Billia pose la que­
stione delT orto in altro modo; se cioè, considerata la gra-
vezza delle spese che cagiona, non sia da smettersi, poiché 
se è. utile, non è necessario; e necessaria ò invece T eco-
nomia. Si può essere grati alle prestazioni di tulli, ma se 
Tjorto fosse nocivo alla Società e ne mettesse ili pericolo 
T esisterìza, si dovrebbe smellerlo. Dopo una varia discus­
sione, in cui ci entrarono, oltre il DalL Billia, il Dott. Pe­
cile, il co.'Pera, il D.r Moretti, T ab. Comelli» il D.r Loca­
teli!, ecc., facendo valere specialmente T argojnento che certe 
spese sono già fatte e che non bisogna perderne il frutto, che 
T istrnr/ione da conseguirsi è un passivo ulilo, è lo scopo 
della. Società, che le spese si faranno sempre minori e T u-
tilità inaggiore, che questa si renderà evidente a tutti i 
Socii, e che da ciò, e dalla maggiore cooperazione di tutti 

-

flapport^ft «Iella Coemna^^ioflie «l^Jla ^ocie ià 

8tH ilei Fr iu l i . 
L'interesse destalo nella Radunanza generale di Lali-

sann dal signor Collolla colie suo osservazioni sulle risiije, 
e le discussioni che si fecero su tale oggelto e sulle colli-
vazioni di fondi paluslri, delermiiu) d Congresso Agricolo a 
nominare una Connnissione, colTincnrico di shidiare, so le 
risaje nelTinleresse pubblicò possano, o no, essere promosse 
e uìaggioruionte diffuse. 

La Commissione, composta, del signor ColloUa prt̂ sidcnte 
e dei sigg. càv. Antigono" co. Frangipane, Toitialli, Zjmolini 
e Zcecbinì, ctM'cò di soddisfare al suo mandalo, facendovi le 
seguenti consideriu.ioui : 

4. Lo risaje possono conveaiFc là dove v'ha abbondanza 
di mano d' opera ; 

2. Dove v'è esubiu'aute ferlililà di suolo; 
I 

5. Dove havvi dil'licoUà di trasporlo dei prodoUi naiurali 
del suolo ; 

• i 
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4. Dove i paesi sono prossimi ai terreni impaludali, pro­
curando colle risaje un rinsanicamento di vasle superficie, pro­
sciugando i lerrc!)», rciìdendo le accpie correnti ove prnnu 
slagnavano, recando cosi un benessere alla pubblica igiene ; 

HM 

5. Dove v' ba abbondanza e perennità di ac(p»e, e que­
ste non sieno né crude, uè frigide ;. 

6. Dove si possa disporre di abbondanti letamazioui ; 
I L 

7. Finalmente dove sia impossibile introdurre altre col­
tivazioni con loruatonlo. 

A queste considerazioni, unanime la Commissione di­
chiarò, cbe il basso Friuli assoiuUuneule non può ademjure 
alla prima, percbè scarsa la sua. popolazione, essendovi nei 
due Distretti che costituiscono il basso Friuli una popolazione 
di 69»549 anime, delle quali se ne calcolano 30,000 di villici 
operai, i quali devono lavorare una superfìcie di campi ara-
loiìi 115,156, accresciuti ora forse oltre i 130,000, per cui 
vi sarebbe un lavuralore ogni 4 campi e 1|3, non compre­
sivi i prati, i quali essi pure cbiedono moli'opera. Dopo la 
divisione dei beni comunali, il Friuli fu scosso quasi da una 
sciagura, perchè l'imprevidenza accrebbe di molto i campi 
aralorii, aumentando la coltivazione de! grano turco in spro­
porzione collo altre culture, e con le (punitila dei concimi 
disponibili: per conseguenza vi fu detlcienza di coricnni, de­
ficienza sempre maggiore d̂i mano d'opera, lu quale iucari 
di mollo e sempre più tende ad incanre ; per cui i lavori 
che prima si facevano per economia, si dovettero smettere, 
essendoché crebbero di un terzo di spesa, rimanendo dal­
l'altra parte costanti i prezzi dei cereali, con gravo timore 
che quesli possano anzi subire un deprezzameiUo per la con­
correnza sui nostri mercati dei cereali esteri, che le ferrovie 
e la navi'fazione, fivoriti dalia libeî ià del commercio, vi re-
cane; e che maggiormente vi recheranno quando sarau lolìi 
lutti gT inceppamejiii che nnociono alla produzione, nel tempo 
slesso che pretendono favorirla. 

L'istituzione quindi dì nuove risaje non potrebbe che 
aumentare queste spese di produzione, ciò che appunto si 
rileva in tulli quei paesi limitrt>ti alle risaje, ove il prez/.o 
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dei salarli incari in confronto degli altri paesi che le risdjo 
non hanno. Allenali i villici dall'aumento di pagn che rice­
vono nelle risaje, vi accorrono, e quindi trascurano, ò 
lardano o male adenipiono i lavori campestri, e specialmente 
quelli della scalzatura e rincalzatura del grano turco, per cui 
ne viene di conseguenza un diminuito raccolto di questo prin-
cipalissimo dei nofslri cereali. 

In quanto ad un' esuberante ferlililà di terreno si distin­
guono ne! basso Friuli quelli dei Distretti di Gervignano e 
Porlogruaro, i quali, sé avessero popolazioni abbondanti, of­
frirebbero i più straordinari! raccolti, sia ne! riso che negli 
altri prodotti del sudo. Parlando poi dei terreni posti nei 
due Distretti sovrannunciuli e paragonandoli con quelli di 
Gervignano e Portogi'uaro, poche sono le siiuazioni che pre-
sonlino simili feracità, U)lt(me quelle di Biancnda, aitMiue 
di Sari Giorgio, menlre cho i terreni predominanu nella /una 
inferiore lambente la marina sono meno feraci, essendo essi 
arsiilo-sabbiosi più o men ricchi di humus con strali varii 

I l * 

ui torba. 
La terza condizione è favorevole, essendo facili i tra-, 

sporti per terra e per actjua. 
Alla quarta, la Commissione riconobbe the le rsaje 

recarono in generale \x\\ giovamento aHa salute pubblica, 
rinsanicando trrreni dove prima le acque perennemente sla­
gnavano'; ma iu pari tempo osservò, che mancando di braccia 
i paesi coltivati a riso, (piando succede la mondatura e si 
raccoglie la messe si ricorre agli ahilalori dei paesi asciutti, 
i quali allralti- dal!'amor del 
accorrono. " Ma, non lardano a pentirsene, che non essendo 
abituati all'irdhienza di quell' aria viziata, e a quella pro­
lungata umidità coi piedi nudi e col dofso sferzato dal sole, 

guadagno spensieratamente vi 

contraggono \ perniciosi ciTetti molto più degli abituali, 
e soggiacciono alle febbri intermittenti e continue. * 

La quinta considerazione, la quale sebbene risguardi più 
l'inieresse privalo che il pubblico, si mostrò favorevole os­
servando che in generalo le acque derivano da lontane sor­
genti e vengono riscaldate lungo la via che percorrono dai 
benefici ras^i solari; e si limitano a poche località quelle OD 

che traggono le loro ncque dai fonianiìi e queste sono prin­
cipalmente quelle poste nelle Comuni di Pocenia distretto di 
Lalisaua, Bagnaria, Porpetto, Gonars e Caslions nelDislretlo 
di Palma. 

NfiMa sesia, dove cioè si possano disporre di abbondanti 
letamazioni, fu pur troppo riconosi'Ju'.o che in nessuna località 
si ha concimi da poter disporre a vantaggio delle risaje, anzi 
a tutti è manifesta la reale deficieijza di foraggi e di animali 
e per conseguenza una deficienza di concimi, ciò che costi­
tuisce la povertà della nostra agricoltura. No, non basta in 
agricoltura produrre, ma convien fertilizzare, lasciando il snolo 
più idoneo di prima a nuovi raccolti. Ĵ a produzione di fo-
2V*ggi è produzione di carne, è produzione di forza, ossia di 
lavoro, è produzione di raccolto ; le stalle piene di armenti 
fanno ricolmo il granajo. Convien quindi frenare, per quanto 
si può, questa mania di distruggere i prati ed animare in­
vece e premiare coloro che li estendono. 

In quanto a!!' uliima condizione, si osserfò che molti 
fondi che al presente non olirono che poco o niun valore, 
potrebbero acquistarne uno grandissimo dall' applicazione più 
sapiente e logica dei mezzi che T industria idrologica e mec­
canica recò, in tanti altri paesi di condizioni analoghe. 

Dalla Memoria del sig. Collolta si rilevano i damii che 
ne derivano dalla coltivazione delle risaje sotto il rapporto 
dell'igiene e del pubblico interesse, e quantunque quelle os-
servìmoni siano uìibblicale, non ostante si offrono riìissunle, 
CO» alcune altre che ci piace aggiungere. 

Itv Vi 

E innegabile, ehe la decailenza del vigore organico dl-
nta tanto più g(Mjerale, quanto è maggiore il nuniiM'o degli 

operai che frequentano le risaje, i quali trasportano rosi gli 
elfetli del miasuiìa anche nei paesi più sani; che pur troppo 
alle febbri speciali dei luoghi umidi si aggiunge bene spesso 
il cretinismo, la clorosi quasi comune nelle donne, la scro-
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fola e queir insidiosissima lebbra, la pellagra, che ora tanto 
si diffuse nel distretto di Gervignano, mentre er̂ a sconosciuta 
prima delle risaje. Nò minor dannò reca alla morale quella 
colluvie di uomini senza passato e senz'avvenire. Gli operai, 
provenienti da ogni parte, ricevono un doppio salario di 
quello che guadagnavano nel lavoro dei campi; e trascinati 
da ogni sorta di tentazioni, consumano quei salarli nello o-
slerie e nei vizii. Bastano pochi anni della vita attiva di un 
operajo per formare le sue abitudini permanenti. Non si può 
sicuramente aspettarsi che giornalieri, raccolti m premura, 
siano tulli di una condolla esemplare ; per mancanza auindi 
(Il sorveglianza amorosa \ buom si guastano piU o meno, e 
i men buoni diventano cattivi. Gettate ragazzi e ragazze tVa 
uomini e donne, dove anche pochi siano i corrotti, il conia-
gio deir esempio, la mancanza di educazione, 1' inesperienza 
li farà ben presto prevaricare. Se T agricoltura, oltre i ca­
pitali materiali, non viene soccorsa da quello principalissimo 
della moralità e dell' intelli«;enza, la fertilità del suolo, il 

'_ 

r' . 

favore de! clima non bastano a rendere fruttuosa la cohiva-
zione. E l'agricoltore sappia apprezzare questo capitale di 
virtù e d'intelligenza fin nel più povero, fin nel!'ultitrift de"' 
suoi lavoratori. Perchè l'agrarie faccende riescano a buon 
fine, perchè venga rispetlala la proprietà, conviene che To-
perajo sia onesto e intelligenle. 

Un beneficio però, ed il maggiore, che l'istituzione delle 
risaje. suole recare, si è di rendere più sodi e più asciutti 
i [>uludi, e d'essere il redentore dello sialo economico e agra^ 

Ielle nazioni fallite; per cui si debbono risguardare come 
ancora di momentanea salvezza, e come rifugio precario nei 
fortunosi tempi di pubbliche calamità e di privale sciagure. 

r 

no ( 

Spese di fondazione delle risaje. 
- * • 

Egli 
\ 

sig. Collolla nella 
erano 

era importante di conoscere, se i dati offerti dal 
sua Memoria poggiavano sul vero, o se 

eccezionali al >pj)derè eh' egli trovava già ridotto a 
risaja, e che poscia egli stesso dirigeva. Preso quindi ia 
esame il prospetto 11 relativo alle spese presuntive delle ri­
saje, si riconobbe che per le categorie dall'I all'8, esso è 
conforme alla verità, poiché, dai conti offerti ,dal co. Anti­
gono Frangipane, per la recente istituzione della sua risaja, 
risulta che per quei titoli stessi egli spendesse L. 184.47 
al campo, e quindi per campi 100, L. 18,447 in con­
fronto di L. '17;846 presunte dui sig. Collolta; e ciò venne 
anche convalidato dal sig. Zanolini dalle spese falle nella 
ri^ja stabilita l'anno decorso di ragione del nob. cav. lìierschel 
a Tiliano, frazione di Precenicco. 

La Commissione trovò sulla categoria N. 9, relativa al­
l'aja ed ai granai di escluderla, e di recare invece.lo spese 
di affilio alla categoria lavori dì produzione. 

Produzione delle Risaje, 

Esaminali i elativi alle rendite, sì è trovalo prospetti^ 
clie le quantità esposte nel prospetto IU, IV e V della Me­
moria ik\ sig. ColloUa, sono piutloslo superiori ai prospetU 
presentati <lal co. Frangipane, ed a quelli de! sig. Zanolini ; 
lo stesso dicasi in quanto al prezzo aUribuito al risone. 

E quanto poi al rapporto delU produzione, la Commis­
sione trova, che quella delle nostre risaje è di molto in­
feriore a quelle di nulli altri paesi. Àgli esempi riferiti da! 
sig. Collolta, si potrebbero aggiungere quelli indicali dal Giojn,' 
che in Lombardia nelle terre inferiori al Naviglio grande si 
ha dalle 20 alle 40 piT semente, e quelli del Balsamo, il 
quale dice che in Sicilia il 50 per uoo è prodotto ordinario 
del riso chinese nê i terreni che gli convengono, e finalmente 
quelli del Ferrarlo, che Hello risaje coltivale uelT Olona dopo 
un mulliplo di Ire anni si raccolgono 23. 51 slaja per cam­
po, misura friultina. 

Quello poi che sommamente importava riconoscere si 
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ira li» progressivfl (limlnnzione del prodoUo, porche da questa 
si possono stóbilire i i*ejdi risultali del loi'nacoalo di una 
l'.isoj.i* Venne qninili osservalo, che hi risaja del co. Frangi­
pane, eh* è pô Ûr nel!/» seconda catégo.ria, dal prodoUo del 
priniQ anno di ^semeiìli 13 e 1/3 discese nel , seconiT nnno 
a sememi 10, E ben vero clic ciò si dovelte altrihuire più 
che ad aliro alla mancaiìza in parie deli' acqua, e tanto più 
ciò e da ritenersi in quinto che in quesl' anno stesso, eh'è 
il terzo, il (\o. Frangipane osservava una lusinghiera appa­
renza di un raccolto maggiore, e di avvicinarsi a qu(̂ llo del 
primo *anno. Lo che in oggi che si cominciò il raccolto si 
avvera non solo, nìa anzi ci olire ogni lusinga di superare 
quello slesso del primo anno. 

Senonchè, ammesse anche !e ragioni addotte dal co* FraU' 
gipane, non mancano ragioni e lesiimonian/e per convalidare 
l'.asser/ione del sig. Coìiolla, che le risaje subiscono una 
progressiva diminuzione di prodoKo. 11 riso, come qualunque 
pianta,, che venga lungamente coltivala sullo slesso terreno, 
ne diminuisce la ferapilà, e lauto più la diminuisce quanto 
più conlinaalamenle si raccoglie la stessa pianta senza nulla 
rimettervi, o senza lasciarlo lungamente riposare. Siccome 
adunque la sua forza produUrice deve dì continuo scemare, 
non solo per queste cause, n)a anche perchè il terreno sem­
pre più si raflVeiida, e poco si disgrega perchè pochissimo 
approfitta dell'influenza dell'aria, cosi di continuo dee sce­
mare la produzione in riso. Uu autorevole testimonianza ci 
viene offerta da ihie dislinli agronomi che concorsero al pre­
mio pel quesito, d' investigare quali siano i principj e le 
pratiche agrarie le piii convenienti, adattate o adattabili alle 
Provincie Venete, Uno di questi, descrivendo la cultura del 
riso, e le pratiche sue osservazioni, avvisava che lo si se* 
mina tre anni di seguito, ed anche quattro o cinque nello 
stesso leiTcno, ma che poscia, non dando più prodoUo che 
compensi le spese, si lascia quel terreno in riposo per Ire 
anni alràeno, per poi risemiourvi il riso. Qui dunque il li­
mite dtìlla produzione utile sarebbe #al quinl' anno. V aliro 
invece proponeva la cultura del riso mulico, perchè qualun­
que terra gli è confacente, purché sia ben lavorata, e 
tenga qualche principio vegetale. Se non die il 
dcU'Islilulo Veneto, il nostro benemerito Aprilis, si opponeva, 
dicendo « che tutto ciò è erroneo, e che invece non'tanto i 
lavori quanto la naturale feracità del suolo, l'abbondanza 
dell'humus, come nei terreni di alluvione, è coiìdizione es­
senziale. Il riso esaurisce rapidamente i terreni. 11 primo 
anno riesce abbastanza in qualunque terreno, perchè il primo 
anno trova d'ordinario uno «strato rotto, o un terreno Sen 
concimato, e specialmente perchè è un vegelabile affatto 
nuovo. Ma in tali terreni di pianura poco riesce nel secondo 
anno, male nel terzo, e quel fondo per falso calcolo di spe­
culazione rimane per varj anni sterile, od esige spese grandi 
per ritornarlo a buono stato. >> E siccome il concorrente rac­
comandava di estendere la coltivazione, cosi 1'Aprilis fermo 
a' suoi principii soggiungeva, che su di ciò egli avea i suoi 
riverenti dubbii. Un' alLra autoriià aihlurremo fra le tanle, 

con-
segretario 

lolla dagli elementi di economi^urale del Traulmann, dove 
si legge in una nòia dei profess. Configliacchi e Morelli, che 
la risaja nuova e bene avvicendata rende dodici ed anche 
più sacchi per ogni Irenla tavole ; pel contrario le vecchie 
ne rendono cinque od otto al più. 

Il presidente sig. Collotla, avendo meglio esaminato i 
suoi prospetti sulla progressiva diniinuzione della produzione, 
avvertiva doversi ritenere, che risuUando una passivila nella 
cultura delle risaje di L* categoria al dodicesimo anno, di quelle 
di 11.̂  al seltinm, e di quelle di 111'*, al quarto, si debbano 
arrestare i calcoli nel primo caso airundecimo anno, nel se­
condo al sesto, nel terzo al terzo; con che il provento n(Ulo 
della risaja della prima ipcilesi resterebbe in L. 50,517.85, 
nella seconda nj L, 20,790.50, nella terza in L. 15,023.70 
andandosi co î a niodilicare i risultali finali delle osservazioni 
apposte ai prospetti slessi. 

^ 

S/mù drdkàìne\di cotllvazlònè. 

\A\ CommisVmne approvava hvibnluziani annuo ordinarie 
da farsi nelle ire diverse catouorie di risaie, ed ossci'vava risaje 
che dalla partila che risgu.'irda la mondatura può esser falla 
una <luniiU*zione di spesa, quando si p<mga molla cura di 
bene eslrarre le male^pianU^ nei primi anni; la quale estrazione 

sia, la risaja rimane meno lorda d'erb 
cnllive per tre anni consecutivi. Che s'è di tanto inlercsse la 
mondalura delle risaie, oì̂ 'uuno s' accorii:erà (pianto riesca 

ben esefluii'la, 

bene eseguila che (3 

risaje, ognuno ^ » ^ 
difficile ritrovare le braccia (Necessarie 

vo 

per .,... ..,^. 
e quanto quindi sia di necessilà diminuire le risaje onde pò* 
terle meglio governare. 

Alle spese ordinarie di coltivazione, la Commissione tro-
di aggiungervi alcuni elemenu di spesa, che non sono 

indicali nei quadri de! sig. Coltolla: 1." T interesse del. ca­
pitale impiegatovi nella cuUura annuale, invece di sei mesi; 
2.^ interesse del capilide della speSa priuiiliva. che non fu 
recalo nella Memoria, perchè si riservava di far il confronto 
del risultalo della rendita colle spese di primitiva isliluzionc; 
3." aflillo dei.granai, delle aje, e della casa delf acquajuolo; 
4." spesa per istrade interne dello stabilimento, e ciò per 
la quota spettante al supposto perticalo. 

Per le quali considerazioni, la Commissione, acccUando 
e conferuìamlo l'opinione emessa dal suo Presidente sig. Col­
lotta nella sua Memoria, trovò di conchiudere che non solo 
non convenga favorire T islilu/àone di nuove risaje, ma che 
an/i è necessario limitare le pi-esenti. Al qual proposilo essa 
trova Un valido appoggio nelT egregio Jacini, il quale chie­
dendo se le vaste risaje stabili son conformi alla buona cul­
tura, dice «che lo potrebbero essere nei fondi naturalmente 
uli<*inosi, dove la natura del terreno, e delle acque ne iu-

allro 
o 

dicano l'assoluta convenienza, ed escluderebbero ogni 
alle tabdi 

eh' è suggerita dal 
prodotto. Ma all' allo pratico, si è dato alle nsaje s 
un* estensione assai più vasta dì quella 
complesso delle circostanze locali, e il toglierne una parte 
per limitarle ai terreni che mirabilmente vi si prestano, riu­
scirebbe ut:ile non solo alla salute pubblica, ma anche agi'in­
teressi privati. » .. 

Si potrebbe però favorire T isliiuzione di nuove risaje 
in via eccezionale, sello il punto di vista di boniiicamenlo 
di terreni, i quali altrimenti rimarrebbero al)bandonati in uno 
slato poco produttivo, trovandosi di['iicilmenle chi voglia iui-

lusinga di tor­
naconto. I capitali che s' impiegane in agricoilura non ren-
prendere T asciugamento e la riduzione con 

dono che il 5, o il 4 per 400, e il possidente necessitato 
a chiederli ai capitalisti non li trova che ad un interesse mollo 
maggiore. C!n mai sotto queste condizioni vorrebbe impren­
dere l'asciugamento^dei paludi per ricavare un compenso 
col quale non potrebbe nemmeno pareggiare T interesso le­
gale? Si tacciono gf interessi illegali, che sono comuni in 
agricoltura; ma tenendosi anche ai puramente legali, nessuno 
vi sarà che vorrà migliorare i suoi poderi per rovinare il 
suo patrimonio. Istituendo invece delle risaje, queste nei 
primi anni col loro vistoso prodotto ricompenserebbero in 
parte le spese fatte e i capitali versali pel miglioramento 
del fondo, e ne faciliterebbero l'ammortizzazione. Ed è ap­
punto per ciò che le risaje in tal caso possono convenire, 
trasformandole poscia in altre culture utili, escludendovi pel 
momento l'idea dell'irrigazione, la quale oltre che impie­
gare capitali e forze che noi non possediamo, richiederebbe 
quelle concimazioni che abbiamo veduto mancare. 

Dove però erano le risaje si possono introdurri^^ avvi-
cendamenli che ristorino il terreno e compensino l'iifricol-
Icre; perciò la Comuìissione trovava convenienti quelli che 
l'esperienza suggeriva al sig. ToniaUi, e che noi qui riferiamo. 

Nei terreni la cui base principale sia di natura argillosa 
e forte, e che facilmente si possano asciugare, è opporlimo 
avvicendare la risaja seminandovi il trifoglio neirli anni {\\ n D 

rqìoso, perchè cosi si avranno tanti campi di prato arliOciale 
pianti sono appunto quelli che si lasciano in riposo. ( 

- f k 
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Risulta che il trifoglio è l)uqn foraggio per nntrire i 
J/oyini, ed essere «ligliore come ingrasso per sovescio. 

In lai modo il proOollo del riso sta in ragione diretta 
cogli anni di vicenda o ri()oso. Mercè quesl' ultimo, T erbe 
cosi delle umide spariscono, e vengono surrogate da quelle 
che amano r asciutto; per cui alla ricorrènza della semina 
de! riso, anziiliè (jneslc infestarlo, oflVono invece colla loro 
deconiposizioue maleria rcrlilizziuile per renderlo più che mai 
rigoglioso. 

Nei primi due anni il trifoglio riesce hene, e se nei 

urado a grado i relativi 

successivi va dileguandosi, viene però sostituito tla erbe na­
turali, che per essere per così dire rinj^iovunite, offrono rin­
giovanito anche il foraggio, che si^prcsla assai bene pel ny-
Irimenlo delle vacche lanifere e dei vitelli, purché sfalcialo 
opportunemeute. 

Fu osservato, che in lai modo limitando la snperflcie 
della risaja alla mela e meglio ad un terzo, si ottiene, con 
relalive spese, un prodotto in riso bene sjiesso maggiiire di 
quello che si potesse oHeiiere /dall'inlera risaja, rendendo 
per conseguenza più agevole il manleuimenlo di un maggior 
numero di bovìui. Erigendosi poi g 
locali, senza il disseslo delle facoltà uiovibili inservienti ad 
altri usi, si rende possibile la formazione d'ingrassi, coi quali 
si potrebbe concimare buona porzione della risaja, eh*' cosi 
darebbe un risultalo superiore senza confronto a quello d' o-
ni ultra. 

Con tale sistema di rotazione si toglie la comparsa delle 
febbri periodici^e, che si attribuisce alla decomposizione delle 
orbe, 0 cessando di conseguenza la necessilà di una lunga 
lUoudalura del riso, gli operai, e specialmente le curaU*i.ci 
vengono tolti ai perìcolo di quesl' inconvetiieule, e di altri 
di maj2;i.'-ior riguardo. 

Anche nelle risaje esistenti ne' terreni vallivi e torbosi 
di vecchia istilnzione e quasi spossale, il cui suolo sia ma­
lagevole, ed in cui altri, prodotti non sì possano oileuere 
Iranne il riso, siu'à sempre ollimo consiglio quello di liu)i-
lare la superficie, di tale coltivazione, per quanto le circo­
stanze il comportano, polendo cosi se non ottenere foraggio 
nella parie a l'iposo, conseguir sempre un prodotto di strame, 
e coi lavori di più profondo asciugamento, escavazioni, livel­
lazioni, ed altro, praticati più opportuuemenle, ed efficace­
mente nella parie coltivata, olteuere un maggior prodotto in 
riso, e forse uguale a quello che si otteneva sulf intera su­
perficie. 

Questi due appezzamenti di' lerreno verrebbero, ben 
s' intende, avvicendali Ira il riposo a strame, e la coltiva­
zione a riso; ma su ciò ci occuperemo più diffusamente in 
altro momento, non concedendolo la brevità di questo rapporto. 

In generale poi la Commissione, pensa che i fondi stali 
coltivali a risaja possano esser convertili in buoni prati, con­
servando aperti e pronti gli scoli, e seminandovi erbe le più 
idonee all'indole del terreno, accrescendone le rendile con 
numerose piantagioni di pioppi, salici ed ontani ; anzi sug­
gerisce in alcune località di praticarvi le boschetto, siccome 
quelle che molto vantaggio recherebbero, migliorando il suolo 
stesso, e procurando una quantità di combustibile, che di­
venta sempre più necessario dall' industria accresciuta, e dalla 
diffusa civiltà. T, 

Osservando finalmente che molte braccia venendo di­
stratte dall' agricoltura, chiamatevi dalle industrie delle città, 
e dai molteplici lavori delle fcrrovìe, conviene che T agri­
coltura cerchi quelle industrie che chiedono meno lavoro, i 
cui prodotti facilmente trovano smercio, e che ci offrono un 
compenso sicuro. 

Non così facile riusciva alla Commissione indicare quai 
mezzi meglio possano convenire per la coltivazione palustre 
e rinsanicamento della Regione bassa, con viste non solo di 
privalo ma altresì di comune interesse. 

Essa però esternava il suo parere, che le opere neces­
sarie a prosciugamenti di rilevante estensione non possono 
essere eseguite che a pubbliche spese. Chi non vede di 
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quanto danno^.sia. alla salul,e e alla pubblica ricchezza .ijn' 
immensa esieilsiouè di lerj'eni incolli, ed interi terrilorii 
qua inondati, là corrosi e devaslati dai fiumi? Nei paesi sa­
viamente retti non sono i commerci, non soho le industrie 
esclusivamente ed esubcrautemeute favitrite, ma lo è pur 
r agricollura, ch'^è la base fondamentale sopra cui si ap­
poggia la prosperità e la sicurezza del civile consorzio, ed 
ove sì (ratti di paludi, di slagui, d' incolti, di spiaggie arìde 
ed insalubri da restituire all' agricoltura, noi vediamo accor­
rer sollecitò lo Slato con* tulio il pondo de' suoi mezzi. E 
la storia ricorda quanto operarono le rejuibbliche italiane 
in vantaggio dell' iigricollurii, e qunnlo t' Imperati^ice Ma­
ria Teresa pel miglioramento dell' agro aquilejese, e i gran-
duchi di Toscana in prò delle maremme, E ai di nostri ve­
diamo la gran Bretagna soccorrere'di antecipazioni ì possi­
denti perchè intraprendano bonificazioni ; e il Belgio e 
r Olanda raddoppiare la jniziouide ricchezza, e perfino il re 
delle Due Sicilie ordinare nel 1834 la generale bonificazione 
di tutte r eslese terre paludose del reame, tal che essendosi 
speso dal 1837 al 1844 un milione di ducati, si prosciuga­
rono circa 80 mila moggia dì terreno, e creossi un nuovo 
valore di non meno di 3,600,000 ducati. 

Si potrebbe però proporre le Associazioni, la cui im­
portanza non è alcuno che non riconosca, e delle quali non 
ammiri i nieràvigliosi effelli. Peccalo però che ancora non si 
vid<;ro associarsi i coltivatori per escavar canali, per colmare 
terreni, e per tante opere, cui la potenza del privato none 
da tanto per supplire. 

Anche ne' Congressi scientifici italiani si elevarono 
dubbj sulla possibilità delle intraprese e della esecuzione del 
proscingaipento de' terreni paludosi dâ  parie dei privati, 
Venuero distinte ad ogni modo le grarnlì operazioni di bonifi­
camento, come le colmate, le opere idrauliche, il riordina­
mento del corso de' fiumi e di altri lavori, cose tutte che 
debbono essere necessariamente opera de' governi, dalle 
piccole bonificazioni, e da' lavori di compimento posteriori 
alle menzionate grandi operazioni, le quali sono possibifi per 
opera dei privali. 

Ciononostante la Commissione rileneva, che jiconosciuto 
che lo sminuzzamento delle proprielà tocca quelf estremo 
da rendere impraticabili gli ammendamenti fondamentali, che 
sono i più acconci a perfezionare F agricollura, essere unico 
rimedio 1' associazione, la quale sola potendo recar in alio 
grandi lavori, anche dove non potesse spingere ed ottenere 
i radicali ammendamenli, potrebbe pur sempre conseguir*^ 
parziali vantaggi, ove sì offrano favorevoli le circostanze dei 
terreni. Intanto riconosce, che il vero miglioramen'o di tutta 
la Regione Bassa è principalmente apipt»ggiato agh scoli e 
alla condotta delle acque, per cui ritiene non potersi sperare 
un miglioramento radicale e coslaale, ove non sìa rntrodoila 
una riforrpa nelle leggi sulla condotta delle acque. 

Che indipendentemente da queste riforme che si riciùe-
dono nelle leggi, molli possano migliorare i fontìi paludosi 
scavando fossi aperti, e dove si presentasse T oppoHunilà di 
sassi, d'impiegarli in fogne sotterranee destinate a traspor­
tare le acque eccedenti che ristagnano sopra il lerreno aie-
desimo,ed anche con fascine, come un bellissimo oseuìpia m of­
friva il co. Frangipane nel suo podere di Porpello di {ugnatura 
con fascine; colla quale potè ricuperare mohÌ terreni eh'e* 
rano sommersi dalle sorgive, e che s'impaludavano. Ma eJie 
nel maggior numera de' casi nulla si può sperare tli ulìte^ 
senza le Associazioni e i Consor/i, semprecchè questi sfth« 
biano una maggiore libertà di a^ioue, e leggi che deler-
minino in quali circostanze sorga il diritta e il dovert) 
consociarsi. 

,> 

Riepilogando» la Commissione raccomanda la dsTOutìmae 
delle risaje, e consiglia di non dtflunderle; 

'É. 

Il miglioramento delle risaje atlmdi colf «ìwicnuto^ento ; 

La duuiuurkOuc degli anvtorii iu tulìu la lu ŝsa ĉ w %u 
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menlo di animali, per togliere lo squilibrio oh' esìste fra gli 
oj)erai e i campì arati ; ' 

il prosciugamento de' paludi cogli scoli aperti; 
L' imboscamento quanto è piò possibile. 

ESPERIENZE PROPOSTE Al SOCI *). 
r 

Peir incarico avuto nella nostra seduta 31 decorso In-
glio di formulare alcune facili esperienze da farsi a van­
taggio deir agricoltura, propongo le seguenti: 

L Sotto pari condizioni seminare un terreno a fru-
nienlo, adoperando il grano preparato ed in diverso modo 
cioè: 

Una parte, cioè la metà, col bagnare il frumento con 
acqua semplice, come si usa dai più, e spolverizzato poscia 
con calce viva meschiarlo ed asciugarlo ; 

L'altra metà bagnarlo invece con forte liscivio prepa­
rato il dì innanzi, e spolverizzato indi il frumento pure con 
calce viva e mescendolo bene, formarne un mucchio che 
lasciato in tale stato per tre e più ore, pel calore che si 
sviluppa nel suo interno, aperto il mucchio si troverà asciut­
to. Riferire quindi a suo tempo, se con questo secondo me­
todo preparala la semente si abbia un miglior risultato, la 
scomparsa, affatto cioè della gólpe o carbone, che _ non sem­
pre si ottiene col primo metodo. 

2. Provalo essondo che la calcinatura del grano lisci­
viato, giova ad impedire lo sviluppo della golpe o carbone 
anche nei semi investili, come Forzo e la spelta, esperi-
mentarla del pari peir avena,, che quest'anno fu m 
qualche luogo da renderne quasi nullo il prodotto. 

3. Air oggetto dì riuscire alla perfetta estirpazione della 
cuscuta sui prati, delta anchQ grongo, levo o lovero, erba 
lopa, in friulano lov e voiil, ripetere gli esperimenti in parte 
già fatti cioè : 

a) coprire di paglia secca le macchie deirerba attaccata 
dalla cuscuta, e ciò air altezza di circa una spanna o 20 
centinìetri, ed abbruciarla collazione del fuoco, che quan­
tunque mortifichi gli sleU dell'erba; non fa deperire per al­
tro il tronco 0 la radice; 

hj All'apparirò della cuscuta in primavera, o quando ciò 
sia, si tagli r erba infestata da essa, che non abbia ancor 
prodotto il seme, indi si innaffli con acqua in cui sia stato 
sciolto il solfato di ferro o vitriolo verde d'Agordo,, nella 
proporzione di 9/10 d'acqua ed 1/10 di vitriolo, ripetendo 
r irrigazione se entro due giorni fosse sopraggiunta la piog­
gia a detergerne F erba ; 

e) La stessa operazione eseguire con Y orina di stalla, 
e non collo scolo di letame che si è mostrato ìnsnfliciente. 

In tutti e tre questi esperimenti dopo 20 giorni circa 
si esamini la superfìcie abbruciata od irrigata, se dia in­
dizio che qualche pianta dì cuscuta tenti rigermogiiarc. In 
caso alfermativo sì estirpino con ferro quelle poche piante 
0 si ripela V irrigazione. 

d) Trovandosi delle macchie di cuscuta che s'abbia im­
padronito della medica o del trifoglio, sia questa serpeg-

*) 11 Comilalo (ì(3irAssociazione Agraria stabilì elio si propones­
sero ogni animai Soci ilnlle esperienze da farsi, lauto sotto all'aspello 
di sperimentare cose nuove nel puese, quanto per diniosU'are col 
ialto ai coitivntori certe utili pratiche agrarie non abbastanza dilfuse, 
facendo ad essi toccar con mano la somma dei risultati. Alcune d* 
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tali s[)evieM/e si proposero. La pubblicazione dei rapporti della Ra­
dunanza generale fece ritardare di troppo quella di talune esperienze 
proposte dal sig. Pera, e dal sìg. Viauello che daremo nel prossimo 
Bollettino. Si facciano inlauto quelle che sono attuabili nella stagione 
«ipportuua, r altfee peti, ed altre se ne propongano. 

giante o tott'al più in fiore, si tagli Terba dì queste mac­
chie e ciò si faccia per tutta l'annata ogni qualvolta la pa­
rassita tenta rimettersi. Con tal mezzo, impedendosi chela 
cuscuta produca semente, essendo pianta annuale, deve 
scomparire col gelo e lasciare puî gato il terreno nelFanno 
seguente. 

e) A preservativo e per impedire che la cuscuta s'in­
troduca nei prati di nuova costruzione sì separino i semi 
di quella da quo' della medica e del trifoglio coiradoprare 
il vaglio suggerito dal vicentino Bissafi e dal prof. Bonafous 
vale a dire un crivello o setacciò, ì cui pertugi siano due 
terzi più piccoli di un grano'di trifoglio, affinchè agitando 
il' seme per entro al medesimo, quella tlella cuscuta che ò 
5;6 più piccolo del trifoglio; cada a terra diviso da questo. 

4. In giornata serena e tranquilla si tagli in questi 
giorni, ossia entro il decrescere della presente luna, alcun 
ceppo di salice, ontano, pioppo od altro legno dolce e si 
riponga in luogo asciutto ed al coperto: parimenti ad eguali 
condizioni vale a dire in giornata bella e senza vento si 
recida entro la prima quindicina della seguente lunazione, 
qualche altro ceppo simile e si riponga egualmente al co­
perto segnando o questi e quelli. Ordinariamente gli ultimi 
entro un anno dovrebbera essere attaccali dal tarlo, non 
così lì primi, cioè quelli tagliati r̂ el decî escere della luna, 
che sani ed intatti sì manterranno per molto tempo. Qua­
lunque ne sìa la càusa, ciò tornerebbe utile nell'impiego di 
tal sorta dì legname. 

5. Dacché per la mortalità delle viti nella vernata de­
corsa si hanno molti rimessiticci a terra e presso il collo 
della radice di tarforza da poter,servire di fusto novello 
a queste piante deperìte,vpropongo, siano questi coperti nel 
prossimo verno di terra per garaidìrli da nuove gelate e 
poscia al momento della cerpitura troncarli al. punto che 
dovrebbero formare i tralci da fruita^ onde avere de' fusti 
interi e hsci, i quali meno facilmente gettano e ripullulano 
lungo il fusto con pregiudizio della pianta e specialmente 
sul prodotto dell'uva al momento della legatura del friilto. 
Osservare quindi se queste piantesi rendano più fruttifere 
0 più sollecite di quello i dì cui ceppi sono allevati ad in­
tervalli e con frequenti tagh. 

6. Tornando inutile il rimettere il gelso ove altro ne 
sia prima deperito dalla putredine o malattia nelle radici, 
esperimentarose giovi a questo etì'etto l'abbruciare la terra 
nella fossa pria di rimettere la pianta. Estratta quindi la 
terra ove vegetava il gelso^ deperito si accenda il fuoco e 
si mantenga sino a che abbia distrutto gli avanzi morbosi 
di quella pianta, indi dì nuova terra, possibilmente fram­
mista anche a ruderi di fabbrica, sì riempia la buca e sì 
pianti il nuovo gelso. Con tah avvertenze io ne tengo di 
adulti. 

7. La poca vita della pianta del persico ha fermato 
r attenzione di qualche agronomo e frutticultore anche in 
passato. Fu suggerito di piantare il persico novello sotto­
ponendovi un catino di terra capovolto onde le radici ab­
biano a diramarsi,orizzontalmente e non possa gittar fitto­
ne; così pure di togliergli il fittone stesso che avesse al 
momento dell'impianto. Essendo ancora la stagione deirin-
nesto di tal pianta, sì potrebbe esperimentare a farlo su 
qualche altra pianta da osso di maggior durata, come il 
pruno, il ciliegio od altra. 

Questi pocbi esperimenti, ma adattati alla stagione in 
cui siamo, espongo ad esaurimento dell'avuto mandato. 

Udine, 30 agosto 1858. 
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